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IL SANTUARIO DI

S o GIROLAMO EMILIANI
S O f"'l AS CA (Bergamo)

A Te vengon, Modre Buona,

queste côre creôlure

che lra lacrime e svenlure

la l-oro mômmô non han più

Tu le accogli e le consola

lu le stringi sul luo cuore

come slringi con omore

il luo piccolo Gesù.
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NELLA PACE DEL S/qNORE

(Dobbiamo star6 pronti e preperati)

ll 12 Maggio à deceduto nel Collegio dei Pa-
dri Somaschi a Bellinzona il P. GIUSEPPE
cRECO.

Alcuni letto¡i ricorderanno ancora d'averlo vis-
lo nei suoi anni di p€rman€nza a Somasca come
Padre custode del Santuarietto della V¡lletta.

lniziando la predicazione del mese di maggio agli
alunni del collegio aveya invitalo tulti a eantificarlo
con la devozione a Maria SS, e a trovarsí semprg
pronti alla chiamata di Dio <perchè, diese, nes-
suno può €ssore slcuro di err¡vare alla fine
del mese della Madonna, 6 dobbiamo quin-
di stare pronti e pr€paratir.

Ed egli si toneva pronto: negli ultimi mo-
mgnt¡ della sua ult¡ma giornata terrena pa-
rova che presontisso la sua fine

Era nato a Como il 6 novembre 1891. Ent¡ato
nell'Ordine dei Padri Somaschi nel 1927, fu invia-
to dai Superio¡i in diversi nostri istiluri come Cap-
pellano o come Economo. Ha svolto anche il pre-
zioso ministero della predicaziono, della confegsio-
ne, nel prodigarsi in aiuto alle parrocchie di C:mo,
di Chiasso, di Bellinzona e dei dintorni; pronto sempre ad accondiscende¡e alle richiesle di aiuto che il
Ven, Clero Diocesano gli rivolgeva: e si prestava con ardcre, senza risparmio o senza riguardo della ¡ua

s¡lut6, ancho duranta questo ultimo periodo di tempo, Nel s6tt€mbre del '51 lú dostinato al collegio
di Bellinzona con l'uflicio di calechista s di Direttore spirituale,

Raccomandiamo la sua an¡ma alle preghiere del buoni.

ll 6 Aprile si spegneva a Como GIAMPAOLO COSSA nipote del nostro Rev.mo P, Giuseppe Cossa,

Aveva fB anni, La sua v¡ta umile e nascosta fu inlessuta di bontà e profumala di angelico candore e

contrassegnata dalla croce di un lungo e

lenlo martirio. Sompre presente a se stesso,

nella visione di una missione da compiere,
con naturalezza e con il sorriso accEllò

dal Signore la grave infermità cho da

parecchi anni lo affliggeva. Espresse l'in-
timo desiderio di far parte della Famiglia
Religioea di S, Girolamo e con I'autoriz-
zazione del Rev.mo Padre Generale del-

l'Ordine dei Padri Somaschi, emetteva la

sua professione religiosa < in articulo
mortisD legandosi a Dio per sempre con

i voti di povertà, castità, obbedienza,
Rivestito dell'abito di S, Girolamo ora

riposa in Cristo come un Angelo, nella
tomba dei Padri Somaschi nel cimitero
monumentale di Como,

IL DOVERE DI FARE I[ BENE

J

-l

l) Finchè possismo facciamo il bene.

V'è una frase di S. Paolo che racchiu-
de una preziosô esorlôzione, ônzi un for-
môle comôndo per ogni crisliôno: <Dum
lempus habebus, operemur bonum>, fin'
chè lo possiômo facciamo il bene Fugge

la vila, tullo pôssô Con un conlinuo mu-

larci voliamo ¡nevilôbilmenle verso la fìne
della nostra esislenzô e, come un veslilo,
dice il Salmista, ogni giorno più ci logo-
r¡ômo... V'è, però, quôlche cosô di noi
che resla , le noslre opere, buone o côl-
live; utili o inulili

2ì ll giudizio di Dio ci attende lulti.

Un giorno, compôrendo a Gesù giu-

dice, dovremo ôppunlo rendere conto del
noslro operôlo sullô lerrô, di quonlo avre-
mo compiuto di bene e di male duranle
la noslra vila. Constalazione queslô che

dovrebbe fa, ripelere ônche ô noi la

preoccupônte domanda d¡ Ada Negri'
Quondo, miserô e solô innonzi al Padre
sorò, che gli dirò, quôl luce in terra
ôvrò lssci6lo a gloria Sua?.

ll giudizio di Dio ci allende lulli :

nessuno può evitarlo.
Ecco perchè è importanle lener con-

to delle esorlôz¡oni d¡ S Paolo, fare il be-
ne finchè si è in lempo. Essa non è che
I'eco di quellô d¡ Gesù: <rAccumulale le-

sori che nè la ruggine nè la tignola pos-

sono distruggere). Questi sono soprôlullo
le opere buone, le quali porleranno per

noi nell'orô del rendiconto finole.

3) Non la¡ciono dunque pôssêre invano
il nostro lempo, ma riempiano di opere
buone le nostre giornale. Facciamo instan-

cabilmenle del bene a noi slessi e al
prossimo.

A noi slessi, fuggendo il peccalo che
ci rende nemici di Dio, sveslendoci dello
abito delle côllive inclinazioni, abitudinl,
spezzôndo ô quôlunque coslo, sull'esem'
pio di 5. Girolamo, le colene che ci av-
vincono alla superbiô, all'egoismo, alla
sensuô lilò.

Al noslro prossimo, non negôndo
mô¡ unô pôrolô di conforÌo o di consiglio
ô chi di conforto e di consiglio ho biso-
gno, non ricusando di soccorrere con lð

più generosa carilà i bisognosi, procurôn-

do diligenremente di rendere il meno in-

felice possibile I'esislenzô dei sofferenti,
traducendo insomma nella vita quotidiônô
il grande comandomenlo di Gesù: (Ama

il luo prossimo come le slesso>.
È questo infatli il comôndômenlo che

rôcchiude: <Ìulto le legge e i Profeti> che
sinleletizza i doveri del crisliono. E se dav-
vero noi non ôvremo avulo allra preoc-
cupazione, lo noslra vita lrascorrerà feli-
cemenle e avrò, come coronômenlo, unô

elernô imporeggiabile ricompensa.

4) Anche noi come S. Girolamo...

Di Gesù si è detlo, <Tronsil bene

feciendor tulÌa la vita passò a fare il bene.

Queslo si può dire dei Sonli, si deve di-
re del nosÌro Sanlo. Egli ha trovalo la Sua

felicilà nel lavorare alocremenle o rendere

felici quanli trovò sul suo cêmmino, facen-
do del bene a lulli, con preferenzô ai pic'
coli, ai più bisognosi nell'animo e nel

corpo; ônzi lo misu.a della sua santità

dipende, si può dire dalla misurô con cui

lconl¡nuð s Pô9. l3l
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L'ECONOMO
DELLA CASA BUONI FANCIULLI

Nell'elenco delle cariche perpetue della Casa Buoni Fan-
ciulli di Verona, riprodotto nel libro ,La parola del Padre,
dei fígli di Don Calabria troviamo, Pødrone assolulo, dal qua-

le in ogni cosa si deve dipendere, è nostro Signore Gesi¿ Cristo
Padrona . la Sua SS. fuladre - la Vergine Immacolata
Economo - S Girolamo Emitiani
Cøssiere - S. Giuseppe Cottolengo, ecc...

Lo stesso Don Calabria pochi anni fa ci aveva scritto: .c/¿¿

da tanti anni, quaranta circa, (la sua casa\ onorø S Girolamo
come suo speciale patrono presso lddio,,

I suoi figli passando da Somasca in pio Pellegrinaggio più
volte hanno assicurato che molto del prodigioso liorire del lo-
ro lstituto lo devono al Padre degli orfani e all'attaccamento
al suo spirito.

Per la verilò, il programma di Don Catabria trova per-
fetta corrispondenza nei principi adottati da S. Girolamo nel-
le sue istituzioni.

C'è si qualche novità, perchè, come soleva dire Don Gio-
vannii <per i tempi nuovi, cose nuove (mal sufondamenta vecchie,.

CARATTE RI STI CH E D E LL' OPE RA

Provvidenza - L'Opera si aflida completamente nelle mani
della Divina Provvidenza per quel che riguarda i mezzi di
sussistenza: niente domandare, niente rifiutare. Ltopera deve
richiamare agli uomini il pensiero che c'è la Provvidenza, che
il Padre celeste non lascia mancare il cibo, il vestito a chi
nel nome suo rcerca il Regno di Dio,.ln Un mondo che ocal-

cola tutto sui soldi' che non mette mano a nulla se prima non
ha i mezzi, Don Calabria proclama a parole e a fatti che ld-
dio è Padre.

Patrimonio dell'opera: solo il Signore, la Sua Parola, solo
una Fede grande e lo sforzo di migliorarsi e di santilicarsi.

PoverissimÌ - E, per dare maggior risalto a questo prin-
cipio, l'Opera si impegna ad assistere solo i più abbandonati,
quelli che non hanno nulla da dare.

Nell'accettare un ragazzo, un'opera, un'attività mai tener
conto del pregiudicabile danaro e.dei mezzi materiali: ,Anime
sollanto anime! e le piít povere e bisognose,. Queste sono le
gemme e le ricchezze dell'Opera. .Dobbiamo vivere abbando-
nati nelle braccia della Divina Provvidenza, con questo solo pen-

s¡ero, ANIME! SOLO ANI/v|E! perchè queste vadano assiene
con noi a Dio,.

tVIenbri. L'Opera è costituita di membri completamente
dedicati alle anime per amore di Dio, per vocazione. Religio-
si veri e propri, ma senza alcun distintivo esterno; il distintivo
è la virtù. Religiosi, ma tutti uguali tutti . Fratelli ' nel vero
senso della parola. .Frati dcl secolo ventesímo,,

(continua a pag. 7)
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Un giovanetto stava per mo-

rire. ll poverino esausto non

aveva che un soffio di vita. Fe-

ce chiamare suo padre, incredu-

lo e mondano, e, stringendogli

la mano gli disse con voce tre-

mante, nCaro babbo, io fra po-

chi momenti morirò. Dimmi se-

riamente: debbo credere che

non c'è Dio, nè paradiso nè in-

ferno, come mi hai tante volte

insegnato, oppure debbo crede.

re al catechismo che mi ha in.

segnato la mamma? ll padre ri.

mâse un momento in silenzio,

poi abbassandosi dolcemente

sul figlio e accarezzandogli i

capelli bagnati dal sudore, ri-

spose: rFþlio mio credi solo a

quello che ti ha insegnato la

mamna,

Il mondo in tutte le sue ma.

nifestazioni, insegna: odio, egoi'

smo, sensualità.

La Madonna nella vita e nelle

apparizioni predica 5els: pre-

ghiera e mortilicazione,

Crediano alla tlladonno, non

sar¿¡no illusi!

[rudgru?
Sullrarti.colo: Ir4_ JCALA SANTA . (pug.5 e seggr
(giugno 1957).@änche:

tica chiesa di Somascal

Et lo stile del p.Marco Tentorio,validissimo e l_ode-
vol-issimo storio{rafo delle nostre I cose'.però in
questo argomento cade in tanti errori ed in tante
a-Ê-Êermazionj- -Êacili,non basÀt'ê sir DOCUMENTI.

La tradizione a-Ê-fermativa proviene da1 fatto che
è stata mal capita La nanazione del padre Tortora :
tutti poi hanno copiato e inteso male quanto questi
scrisse, e cosÌ lterrore si radÍcò ancoa fino ai gior
ni nostri.

Quando io preparavo il libro: Somasca-panocchj.a-
Casa Madre - Luoghi santi-Êicati dalla presenza ði S.
G.E. pubblicato poi net 1994 ed ora distribuito ai
Confratelli,presentai 1e prime Tsozze aI padre Tento: -rio,pregandolo che desse untocchiata prima di conse-
gnarlo al-le stañpe: piena -Êiducia mia ne11a sua atti-
vità di storico e pubblicista. euesto awenne verso
il- 1991 . Egli mi .Êece iI piacere richiesto,ma quan-
do mi rese il manoscritto affermò: il E sia.Lei cita
documenti imefutabj-li,che io non ho mai trovato nel-
1ra:lchj-vio di Sornasca. E quanto Lei scrive ha vaforeil.
LoCo la sua chiarezzE e'cortesia.
I{a questo a¡ticol-o oramai era gj.à stampato da decenni.

Ora non voglio insudiciare il_ testo del Giornalino
' I1 Santuarj.o c1i S.G.E o ¡ cot'n€ -Êa 1r insegnatte di ita-
liano qu-ando corregge il- tema dello scolaro.

Rimando i1 cortese lettore ( che desjcleri conosce-
re esattarnente La coqa) a] mio libro citato sopra.

Dallr j.ndi.ce si può trovar:e 1a giusta risposta e
ta vatída trattazione a questo argomento.

t,o stesso dicasi pg. Italtro articolo: Ltantica
chiesa cli So¡naEca, ( a pag. 6 e 11 delto õIEõ*TãI. , -
l-ettino nel mese di agosto 1g5l),

P.Bernardo Vanossi

2F-t/n-/îîttfl_$, lffi*
I
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LA SCALA SANTA ( NOTE
sToRtcHE)

Per prima cosa ci viene il desiderio di Valletta per piegare poi verso I'Eremo, ma

domandarci: da chi e quando fu costruita continuarein Iinea retta lungo ii tracciato
la Scala Santa di Somasca? della Scala Sa.nta; e che iL Santo abbia ve-

-lJþLa tradizione vuole che sia stato lo stesso'7o Girolamo a costruire la Scala Santa. Ma,
i,.¡ls come fa bene osservare un nostro iliustre
" "-'-tstorico (1): <per evidenti ragioni di tecni-
4/12t/lÞr,a costruzione che suppone una competen-

rameÌ1te seguito in un primo
così dire,

tempo e oc-
casionaumente, Per questo < iti-
neraric > mi sembra si debba raccogliere
cialla iradlzione raccolta dallo stesso P
Tortora, dove dice che il Santo < vista
quella grotta e giudlcatala oppol'tuna Per

ñlß/ zÐ. quaie S. GiroÌamo non poteva avere )>, ir. suo scopo, stabili di portarsi v
vi si scorgeva

icino per
non può essere attribuita al nostro Santo esatninarla,ma non nessuna
Né i più antichi autori della sua biografia, via di âccesso: tutto'il iuogo ela pieno di

le testimonianze dei processi ci dicono l'ovi e di boscaglia su un declivì.o alquanto
I cosa in proposito. Però mi sernbra scosceso... Perciò facendosi forza e supe-

c n-on sia del tutto impr attribui-
al nostro Santo se non la cost,ruzlone.

rando ogni difficoltà, quasi
flno a

sbrisciando car-
re poni riusci a salire queÌ punto... >

almeno Ia fondazione del tracciato di quel- Ques bo particolate mi sembra che tradisca

I

$

la via sacra che sarà poi ia Scala Santa.
Le testimonianze più antiche ci parlano
invece con insistente concordia cel luogo
chiamato erenro, dove S.Girolamo era soli-
to ritirarsi in preghiera, luogo apposita-
mente da lui stesso scelto con spirito di ere-
remita, con fervore di penitente e con ani-
mo di poeta. La descrizione ci è traman-
data dallo storico latino della sua vita, iI
P. Tortora (2), il quale s'indugia a mettere
sott'occhio aI Iettore la inaccessibilità, del
luogo o grotta scelta dal Santo, e la costru-
zione di una cellula o oratorio da lui stesso
f abbricata, in modo naturalmente molto

la prima origine deÌl'itinerario della << Sca-
la Santa >: S. Girolamo sali quasi striscian-
do (naturalmente la grotta non potè essere
scoperta da lui se noll guardando da un
punto corrispondente all'inizio della stessa
Scala Santa); ma nonostante la ripidezza
de1 pendio, una volta apertosi un sentiero
fra i <iumi e la f olta vegetazione, questo
costituisce una via di abbastatlza lacile
accesso alÌ'< Eremo >, prima che egli stesso
tracciasse il sentiero orizzontale dalla Val-
letta all'eremo stesso.

La tradizione quindi'cire riannoda I'ori-
gine della Scala Sauta alla attività e san-
ãite oel Santo di somáscà ¿, á mio siudizio, gj
non del tutto destituita di fQndamento;
pufchè tìon s lntenda cne la cala Ðanta sla

ì
å

$.$,sÞ

rudimentale; a questo riguardo lo storico
aggiunge: <per chi consideri Ìa selvaggia
natura del luogo, potrebbe sembrare che

2i'impresa di questa sia pur modesta costtu-
in sé qualôtre cosa di imÞdßi-

stata voluta espressamente come tale da
zlone âvesse I S. Girolamo stesso. Dopo la morLe del San-
bile; lassù dove a stento. avrebbe potuto to, I luoghi da lui abitati e santiflcati aiia
arrivaLe un uomo forte libero da pesi, Gi- VaÌietta furono a poco a poco abbatldonati,
rolamo doveva arrivire portando il mate-
riale necessafio per la. costruzione, cire rac-?f

ma non dimenticati; e anche se le primi-
tive costrriz-oni ediflcatevi dal santo furo-

coglieva sulle sponde dell'.{dda >. Poco piu¡ ' no lasciate cadere in rovlna, perchè nori
avanti iI biografo, concordando cou la te- più rispondenti ailo scopo, le memorie col-
stimonianza dei processi, ci informa che legate alla fama della sua santità conti-
Girolamo aprÌ un sentiero che portava dal- nuarono ad essere oggetto di venerazione,
lo spiazzo (della Valletta), dove sorgeva Ia in moCo particolare I'acqua miracolosa, il
casetta degli orfani,

Al lettore pra
flni al luogo del suo sasso su cui i1 santo prendeva riposo, la

l r,,*
eremo. tico dei iuoghi si pre- cappelletta cli S. Ambrogio alla Rocca, e
sentano ovvie queste considerazioni: é Ie- l'Eremo.gittirno pensare che il Santo abbia prov- Il luogo delta Valletta fu oggetto nei se-

sentiero di congiunzio- coli seguenti di continnate cure e restaurj
I'eremo; ma questo la- da parte dei PP. Somaschi, i quali vi tene-

non era certo meno difflcoltoso per i vano costantemente un religioso, coÌ titolo

{/
li mezzi e capacità tecniche del san- rli Romito, a custodÍa del luogo; ma dellato oper:aio, del tracciato di quella che sarà Scala Santa, e conseguentemente dell'Ere-la Scala Santa: là infatti doveva aprirsi mo non v'è quasi mai nessun cenno nei do-

I una via in mezzo aIIe rocce della Rocca (1).
I Se poi S. Girolamo doveva trasportare dal

cumenti. Certo nel sec. XVIII, quando I'Or-
- basso i materiali necessari per la sua pur riine dei PP. SomaschÍ attese alle ultime

rudimentale costruzione dell'Eremo, a lui pratiche per la beatiflcazione di S. Girola-
(continua a pag. 12)
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IL MISTERO DEL CUORB

Portando Ia noLizia e aluttti þør-
ticolarí della tnort.e clell'On,. Il[ar-
chesí, fF,co di S. Gabriele rilø-
J'¡sdd i

I < contþagni comtntisti ¡ Io co-
lroscotto bette quest'ttotno, Altne-
tto doztrcbbero cottoscerlo. Uottto
s¿ttza dttbbio eccetionale, ttta ri-
bclle e orgoglioso, sþregiudicato
ctl irtflessibile. Così fn, defi.nito.
E così lu.. Latht.ista d.i latrn rnon-
d.iale, attilista d,el socialisnro fin
dalla þrirna giotitrczza; ,rclla s.ila.
t:eccltiaía, sultito rloþo lø sua Ii-
berazione, si intruþþò tt.clle lile
del co¡tttLttistu,o, Deþutoto al Pa¡'-
lLtln.cltto, lu iL þiîr colto attilista
d.cl þartito cotnttttista italíano.

D'urn lede cotnuttista itt.crolla-
bile, olttrerto estelltailtente d dil-
fcrctt:ø di tattti altrî attuali co-
trtttltisti, ttott, ebbe tttai tetttetun-
nt.etúí e debolezze.

< La lede conuutísta ci accont-
pttgtut sernpre! Se non credía-
ttto ín níent'altro, essa è I'unica
cosa in cu.i seguitiatno d cre-
ùcre! >> Questo è iI suo a'edo.
Iìt a il, tero cottttutista-ntacigrto :
ti.uro e inflessibile! Ilasta f ansãra

al s(o contþortatn,ento neIL'ttltl
ltto con,grcsso tIeI P.C.1. te¡utto
'ttcI clicctttbre dcllo scot'so antto
a llonta. Erano i giottti clte aae-
'oailo'ttisto da uicitto i tttassacri
cotrtþiuLi dai connmisti irt. Unglrc-
ria. Tutt.o il ntondo cra sconz.tolto
tlinltlrn:i dll& clÍerdta barbaria
Itolsce'¿ica. Anclt.e nclle lile del
P.C.I. c'ercr sgontcnto, cottlusio-
n¿. Ed ctco cltc, ítt, þiuto cott-
g,d.s.so, s'alzo. a þdrldrc I'Ott. I\lar-
c.ltesi. Utt. rliscorso itrcrt.tlibile, iI
þiù cinico e iI þiit sþietato.

<< Glì operaí ungheresi - sog-
g/i.igrrr) Cottcetto I\Iarcltcsi - con
la lot'o ríl¡ellione sono passati
tttt tonwtíca ntente dtúIa parte deí
luscistí! quínùi ãeuono essere
st.erntinati senzu pietà! >>

Qrrcsto I'uonto-tttacig'uo clte i
loti di i,ttcoscietúi tttau,darotto al
P arlantento ( dc gno roþþrc s etttatt-
te di d.egtti clettori!) e chc è

sþiroto t't Ronta ttclla clitùca << Sa-
nttrir > ttlla t9.35 del rz lcbbraio.

L'tt.tiostaitrctrto ai l.atlroni tlcl
L'dluariÒ ttott uti sctttbra irriac-
rat.tc ttò þer essi fiè þ¿t' lui.

Dþþure che < gua:zablglio è

iI cuore tnttatto ! Ð esclaltrcrebbe
iI IIanzotti. Dietro qtLesta ttn-
sclæra trucibalda scolþitø nclla
þietra, i Iineantettti deI suo tLolto
tilord,l c s' otlLld,tatto acld,olcendo, iI
cuora s'attd.d'¿a þiørt, þiarttt sþet-
trando c ant¡ttolle¡tdo alle dol-
ccz:e della grazio,

Un sintonn ¡'iz¡clotore : qildttro
arr.tti ftt, Concetto n"Iarcltcsi ebltc
u.tt þrinto attacco cardiaco che gli
þrocurt) utn liele þarùisi al brac-
cio dest'o. Anclte allot'ø Í10 t'ico-
ucrato alla clilrica <Søttøtt'ix>t.
AIII suore clte, igttorattd,o lú sttd
attiritù þolitica, si a'oøicitwrono
d.olcetnettte a ltti., þcr ofÍïirgli co-
tnc a tlualuttque attuttalato i con-
forti dclla fcde, egli t'isþose su-
bito gerùilnt.ente ch,c ¡ton crede-
'¿a in Dio. Era alttterto, nelle þa-
role, iL contunista coercnte: sen-
:a fede , seuzø Dio! Però ølcuni,
giorrti tloþo, aIIe suore clrø gli
c¿ittto'¿a o, ltlllo1)cre iI breccio þa-
raliz:ato, tiisse ad. utt tratto con
rtna sfntrmttrno di attarezza nella
1)oce: << V'ede, SoreIIa, con que-
ste ,nnno ho scrítte tnolte cose

non bu.one. Forse iI Sígnore ouo-
le punirrni. ))

Eztide ntettte'nte iI senso della
colþq dLtüna.gliala la sila coscien-
:o. 1ì questo scgreto tonnento gli
facezta serttire il. bisogtto di þla-
cù,rlo alricitlan,closi d Cohti che
solo þuò þerrlonøre. Infotti þrima
tli lq,sciare la clinica dísse a quel-
/¿¿ .sú¿ssø sttoïa: <<Sorella se tni
conuertíssi, lei sarebbe feilce,
vero? >> Poi settza attenderc I'im-
trnginabiLe risþosta aggiltllse iÌt
Íretta.: <<E allora preghí per
,ne, pet la n¿ia cot¿oersíone. >,

Trascorrotto alcuti anni. IL c.tto-
re cra inquicto. Ma questo traua-
glio irterno è seþolto agli occhi
cli ttttti dalla løstra, di bronzo
tlcll'irtflcssibile durezza comuni-
sta. E' aþerto sol.o a qualche in-
titno cotttc þer csentþio tll, þroÍ.
L:io lìï&,tces clt itú del,L'U tùuersità
Cattolico di Milano. L'orgoglio e

la tlisciþIitttt di Partito non þe1'-
tttcttc',satto ttntrilestaziotti olnLeno
astcnte, t|i. qnest.a crisi cli. co-
sciertzø, tli. cltLcsti fl,ussi c riflilssi
di Gt'ø:iø.

Ma ccco di nttolo Ia þrotrida
stetttura che è lø tu,ano sittistra
di Dio cltc col15iscc (' ,'¡s0,rd.
Un alt.ro attacco cartliaco ed, iI
þrol. nlarcltesi è tii ttuoro allø
cliníca < SatnLrix >.

Lc sttore lo ricottoscono srrbi-
to. D,'iI þroÍcssorc clrc þur di-
c¿ttdosi atco aacaa clticsto cltc si
þregassc þer la sua conuersione,
Ed accole, le dolcí attcellc della
caritù, tutte raccolte in þreghie-
re ttella caþþcllø þcr iI þrofessor
ttnlato nel corþo c þiìr. trcIl'a-
tti,na,

Una snora si staccd dal gru.þþo
d.elle orant.i. Si avoi,citw aL ca-
þcz:ale dal. tnalato... < Professo-
t'c - cltiede dolccntentc -. ¿J¿.si-

tlet'a, aetlete tn sacerdote? >>

NIø iI þrot'essore risþonde arna-
¡'attt,cnte: < No sorella, ,tot. ne
sono degno! >

Nott ela rifiuto. Era solo la
consaþeaolczza d.clla þroþria re-
sþortsabilità, la conftssione atna-
rLt e scottsoldta della þroþt'ia i,n-
degn.itù. Proþrio conte iI buo¡t Iø-
d,rotrc accatttt¡ a Gcst\, Slrlatano
forse tlirtnøttzi oL suo sguardo al-

Iucinato e atterrito, gli sþettri
sangu.ittosi d.elle lanúglie d.egli
tt.ccisi d.ella Rrrssi¿ ¿ d,eIL'Uttglte-
ria, ch.e aueaa tante lolte beft'ar-
datncnte ritttþu'ato e i sltoi, calr
nefrci a1)eøú tante 'uolte cinica-
nt.'ntc esaltato?

Cotrlunque qttella risþosta, così
antara tradizta un tormettto i¡tter-
tto sconaolgcnte, ulansiø segrc-
ta di þerdorto e di þace.

Fece cltiatttat'e urgetttem.ente il
P. Caþþcllo, dottissinto canotùsta
e stimato !,¡tittctsalmente a Ronta
cottte tøt, santo.

E cosi ftt, eccoli tttto cli lronteall'altro: iI cotttunísta sem,þrc
sþietato e infl.essibile e iL sacer-
dote cattolico. Quello che aaaie-
tte tra loro due è iI loro segreto.
Prima di seþat'arsi iI sacerdote
cltiecle se tlesidera ueclerlo di
nuo'tto iI gionto segu,cilte. Concct-
to I'Iat'cltcsi annu.isce. I stLoi oc-
clti sono þicrti di cotnuto:ione c
tli þiarúo. Orut.ai, non è þiti Io
sþirito t'ibelle ed orgoglioso, è
unú þorerø anitna stttarr'ita cl.tc
cerc& rlisþerutamentc I'aþþrodo
alla rita sictn'a,

c So¿o cotrtntasso e lelice -si conltdl, corL gli dfiticì di I'adre
CoþþeIIo - Il prolessore è ben
intenzionaro e tonterà al Si'
gnore ,>.- tl ntale þtcciþitq ifiLþroraisa-
nr¿nte... nta i sentitn'enti d'i lede
¿ tti þentintctr'to giù' esþr e ssi e

l'(lssolxL:ione sotto co¡tdiziottc da

ttgli i,tr' estretttis ci dìutno Ia ce¡'-

tezza clte il fi'gliolo þrodîgo -
doþo tattti anni di stttarritn¿ttti
bcl tc z'i': tlcll'errorc c dcL þec-
iato - 

altbia firnlncntc Lrotato
lø liø d¿l þetttittrctúo e d'ella
søI'¿ezza.

U na ttloua testi¡tt'ott'iatt'za è

giurttø atl dlirrtelúare qucstø cet'
Iezza. L'intinto a¡nico di Cotrcet-
to iVIørclt.csi, iL Prol. Ezio I'ratt-
æsaltirti; col' qilalc iI þarlantert-
tare corìtutlistø tlds corse L'u|tinta
serø tlella stø aita, ln scritto al
V'esco'ùo tli La Sþezio tLtta i¡tte-
r¿ssantc l¿tte¡'a itt ctii, tra I'oltro
(tfJt'ttttQ: << Parlanuno anclrc tli
I)ìo nel quale ormai dichiarøua
ili cred.ere. L'uhinta sua telclo-
nota tu per ringraziare und aec-
chia signora lelle preghicre che
luceoa per Iuì, e per parlare
della Graziø co¡L u,n desi¿Ierío
prolonùo, EIla forse penserà che
io mi illu.da, eppilre sono certo
che lddio gliela abbía data Ia
Gruzìø proprio sul linúte ulti-
nto della slla aita. Questa cer-
tezztt ttti ha dato e nti dà unø
gíoia ittnnensa. MoItí emori gli
ha latto cotr¿rnettere la passione
política, nut eglí ha latto del
ltene assoi più ùi quanto si sap-
¡titr >>.

* 8ât

I)itt,tnnzi a qttesti t'itot iti clrc

firttt a ieri senlbrdãtlo int'þossi-
Itili, clre tlire?

C'è chi cretle intþossibile iI ri-
tortrc o Dio dei, connLttisti, so-

þrattutto degl.i elenterúi þiìt raþ-
þrcsetttaliri. Nott. c'è cla illttdct'si.:
notl sordtltto i fallinrcnti d.el loro
.sisú¿n¿ø ttè dclle ri.forme clte Ii
lúrdtnto t'itorttat'e a Dio, Il co-
tnttttistttt> ttott. è solo o þrinciþal-
tttcnLc cflctlo tli cause ccononri,-
cltc, E' soþratLulto rl}¡'osscssiolr¿
clíabolíca collettila clte ttott, con-
tøtttitn il cotþo rta I'anima di
tanti nostri fratelli.

Nort. è þossibile sþiegare d.fuer-
søttt.etúa qlrcsto lelrcnteno þailÍo-
so di tttiLiou.i di ttotnini che -tl.i f rorúe alla ztalango sterlftindtu
di rrret:ognc c di fallintenti, di
Itsrbarie e di massdcf i scaraïen-

(continua d Pag. 1I)

(conlinuazionc da Pøg. 4)

L'ETOÍ{O]VIO OELLA CASA OEI BUOIII FAI{CIULLI

Nome - POVERI SERVI DELLA DIVINA PROVVI'
DENZA. È la sintesi e il programma del nuovo istituto. E an-

cora sull'intestata del libro .L¿ parola del Pødrc, vi si legge:
.L'Opera sarà grande se sarà piccola, satò ricca se sarò po'
vera, avrà la protezione di Dio se non cerch.rà quella degl¿

uonini,,

Fondamentî vccch¡ - Vecchi ma solidi fondamenti ben po'
teva offrirli quel grandi imitatore di Cristo che fu I'Emiliani,
il Santo .Economo dell'Opera" L'abbandono tiducioso nelle

mani di Dio fu infatti canone londamenlale di tutta l'attività
di S. Cirolamo.

Inlatti basti ricordare alcuni detti e fatti della sua vita,

Dispensando la carità diceva: ,Che se il cristìano attendc'
rà a conscrvare lø vita dell'Anima che è la Grezía di Dio, lo
stesso Dio lo provvederà senpre di quanto glì bìsognerà per la
vita del corpot

Nel riiiutare I'oro mandatogli dal Duca Sforza ebbe a di'
rez .Che i poveri n assime volontariamente devono havere ri'
guardo ø non Íare torto alla Provvidcnza del Princípe Celeste;

la quale si scaopre particolalfitente nelle necc¿ssilò.,.

Sopravanzando il necessario al proprio bisogno, lo dispen-
sava ad altri poveri dicendo: .Che quelli li quali ÍanØ pro'

fessione di vita Apostolica, non solo non devono haver in casa ab-

bondanza de' beni tetnporali, na inconttørc volent¡eti l'occø'
sione d'havernc bisogno, sicurissìmi che Dio non manca ma'ir.
Egli volle Ìra I'altro per sè e per i seguaci, e ne diede esem'
pio per primo, la rinuncia a possessioni e capitali, proibì di
accettare fondi, proponendo come ideale apostolico il soccor-
so disinteressato dei più poveri ed abbandonati.

Don Calabria conobbe ben presto quali tesori di insegna'
mento evangelico si nascondessero nella vita e nelle opere
fondate dal Santo Patrizio Veneto e per questo fece suo I'idea'
le del Santo eleggendolo inoltre a speciale Patrono.

Per lo stesso motivo poteva ben scrivere il l2 Ottobre

del '52 .Mi sento legato alla grande Famiglia Somasca con

vincoli del piit vivo affetto,.

Festose co¡ncidenze

ll 195? segna grandi avvenimenti per l'Opera:

Cìnquantesino della Casa Madre. Venticìnquesimo della prìmø

Casa in Rona. Approvazione Pontificia definitiva.

Questtultima circostanza, è motivo di grande gioia per tutti:
anche per i figli e devoti di S. Oirolamo che vedono cosi pre'

miÂte le giuste aspirazioni e il grande benel operato da una

lstituzione veramente preziose oggi nella Vigna del Signore'
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ECHI D¡ UN BICENTENARIO

Abbroccio; fraterno tra Su¿ Ecc. M. PIAZZI e Sua Ecc. Mons.

B0TT0, Arcivescovo di Cagliari

J.t 5 ntøoøío si sollo collclusi in Somasca
i resteggiamenti per iI centenario della ere-
zione canonica della Congregazione delle
Suore Orsoline di S. Girolamo e della morte
della loro Fondatrice, Caterina Cittadini.

Chi ha già frequentato iI Santuario co-
noscerà questo Istituto che ha la Sede in
centro paese con la bella Chiesetta prospi-
cente iI suggestivo panorama della Vallet-
ta. I piil lontani si sarânno domandati chi
sono queste Suore, quale scopo hanno, se
Le ha fondate S. Girolamo ecc. Veramente
non risale aI nostro Santo I'istituzione; es-
se però hanno attinto direttamente alla
sorgente del suo spirito di carità.

<Come S. Girolamo Emiliani, dice il fo-
glio che le buone Suore hanno diffuso per
le feste, con cuore di Padre e con brøccio
di Capitøno, londò e resse in questo luogo
Ie opere più belle dellø Fede e dell'Amore,
cosi Cøterinø Cittødini nel sec. XIX, quasi
condotta, dø unq Doce arc&nø, søIi ø Soma-
sco, per dedicar si co'¡nplet&m,ente ell' educa'-
zione della giooentù, per solleoøre le mise-
rie møteriøli e spiritua,Ii della ur¿anitù. e
Iù, uici.no a.lla. tom.be di Girolamo, ønche
ellø diaenne Madre, Maestra. e Guidø di
perÍezione.ad uno stuolo di ani.me che co?l'-
tinuøno le sue opere, nelle quøli è l'a.lito di
Dio; e I'alito di Dio co¡¿osce solo l'eter-
nitù,>.

La fondatrice nacque a Bergamo nel
1801 ; rimasta ben presto orfana fu accolta
in un orfanatroflo della città per passare
poi a Calolziocorte presso due cugini sa-
cerdoti.

E' qui cTre conobbe S. Girolamo ed è ap-
punto frequentando il suo Santuario che
si sente attrata al servizio di Dio, votan-
dosi completamente alla educazione della
gioventù.

A tale ideale s'applicò prima già da seco-
lare, svolgendo a Calolzio e a Vercurago la
sua attività d'insegnante, si stabili poi a
Somasca, vicino alla stanzetta dove spirò
I'anima del Santo educatore della gioventù.

Qui seguita da alcune compagne nel 1934
istituiva la prima comunità, da cui doveva

I

avere origine il nuovo istitnto; a Somasca
i.niziÒ la prima opera per le bambine po-
vere e le orfane.

Madre Cittadini era come S. Giroìamo
sempre assetata da penitenza, per se sce-
glieva frequenti austerità, continue rinun-
ce, prolungate preghiere.

Il padre degli Orfani le fece sentire in
modo tangibile la sua protezione e benevo-
Ienza ottenendogli una miracolosa guari-
gione da un pericoloso malanno. Alla Val-
letta si conserva tuttora la preziosa tabella
votiva del prodigio avvenuto,

La fondatrice spirò il 5 maggio 1857 pri-
ma ancora che l'istituto ottenesse il rico-
noscimento canonico. Tale riconoscimento
avvenne nel dicembre del medesimo anno.

Madre Cittadini ora riposa nella Cappel-
Ia di Casa Madre.

Sul suo esempio le prime compagne han-
no rivolta la loro attività all'educazione
della gioventù: le scuole elementari, i giar-
dini d'infanzia, gli oratori femminili, gli
orfanotron, furono oggetto delle loro par-
ticolari cure.

In questi ultimi tempi lo sviluppo delle
opere hanno segnato il passo con le neces-
sità più urgenti della Chiesa, introducen-
dole nel mondo operaio tanto da qualifl-
carle come le << Suore degli operai >. Alla
Dalmine di Bergamo alla Viscosa e aI-
l'Onarmo di Roma, alla Carbosarda della
Sardegna ecc. nelle mense, lavandèrie, cli-
niche, ricoveri, colonie... si apprezza e si
cerca I'opera umile, generosa, intelligente
delle Orsoline di S. Girolamo.

AIla chiusura di questo primo centena-
rio ben circa settanta ease sparse un po'
ovunque in Italia può contare il suo attivo
codestø bellø e generos& lamiglia di Suore
che come scrisse I'Arcivescovo Somasco
Mons. Ferro, nello spirito del Sønto Pa.dre
degli OrÍani e della, Venera,ta Fondøtrice
allietø¡¿o lø Chiesa Sønta del Signore.

con due bimbe, innalzato nel mezzo del
cortile.

Nell'arcipresbiterale di Calolzio col so-
lenissimo pontiflcale in rito ambrosiano
celebrato da Mons. Piazzi in mattinata e

cen la nobile rievocazione ufñciale dell'Avv,
Edmodo Martini fatta nel pomeriggio al-
l'< Auditorium S. Martino > dell'Oratorio'
si è conclusa la settimana delle manifesta-
zioni: presenziavano Mons. Botto' Bons.
Maggi, i'Abate di Pontida e rappresentanze
di Éióre di tutte le Case. La popolazlone
sia di Calolzio che di Somasca partecipÒ
quasi aI completo. Tutti i devoti di S. Gi-
r-olamo non þossono che esultare per tante
cose belle e sante che arricchiscono spiri-
tualmente I'atmosfera del Santuario.

Facendo nostre le parole inviate dal
Rev.mo Padre Generale dell'Ordine Soma-
sco, neII'adesione alle solenni feste, alle
Figlie di Madre Cittadini, anche noi augu-
riãmo < clle Io spirito religi'oso, unica sor-
gente uitøte e fecon'd'a dell'Istituto sia sent-
bre t'a¡¿ima d.i ogni ini¿iqtiaa, di ogni a't.ti-
uitd,, cli ogni progresso, l1'o'tt solo per le sin-
gote' Retlgiose, lna ønche per le singole
Case e Tter l'interø Congregazione.,.>>.

La golgnne procossione notturnû

Circe 900 bimbi hsnno festeggisto il bicentenario

Nei giorni precedenti la storica manife-
stazionè del 5 maggio, a Somasca si son
dato convegno I'innocenza (citcà 900 bam-
bini dei giardini d'infanzia), la gioventù
femminile e più di un migliaio di alunni
delle scuole tenute dalle Suore. Non si pote-
va programmare un'organizzaziorre miglio-
re: come Madre Cittadini aYrà sussultato
di gioia vedendosi .circondata da quelle
anime che spassionatamente aveva predi-
lette ln vita. Alla sera del sabato si chiusero
Ie feste per I apopolazione di Somasca. Una
solennissima processione aux flambeaux sí
snodò per Ie vie del paese sfarzosamente
addobbato e illuminato; partecipavano al
completo le due Comunità Religiose e tut-
ta Ia popolazione. Funzionava Mons. Botto'
Arcivescovo di Cagliari, Mons. Piazzi chiu-
deva la beila cerimonia con parole di plau-
so al buon popolo di S. Girolamo per la
schiettezza dei sentimenti religiosi mani-
festati nella circostanza, invitandoli a mo-
strarsi sempre degni flgli della loro terra'
vera Madre di Santi.

Tutti hanno potuto ammirare il meravi-
glioso abbellimênto del Convento operato
ö.. la circostanza. << Che bello! > conti-
nuava a ripetere la buona gente. veramen-
te pregevole infatti f u la trasf ormazione
e dècoiazione della Cappella, magniflco il
cortile interno pavimentato in porfldo' ar-
ricchito di una snella arcata sul flanco
sinistro. Soprattutto ammirato fu il grup-
po bronzeo ramgurante la Madre Cittadini I nuovi effreschi - a sinistra S. Girolamo Emiliani

I
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Piu che un consiglio è un co-
mondo che Gesù ho espresso
possondolo poi ollo Chie¡o, e-
reditorio e custode del suo in-
segnomento. Come Io Chieso di
Cristo ne sio stotq fedele, Ìo
possiomo ¡ilevore dolle notizie
che riporteremo¡ roccolte o cu-
ro dell Osservotorio Cristiono di
Assisi neìlo pubblicozione (Cri-
sto nel mondor che giò vede
il suo quorto onno di vito.

Intorno oll'infonzio e gioven-
tù dice lo rubrico, è tutto un
rifiorire di opere cristione e,
non soltonto perchè roppresen.
tono I ovvenire, n¡o onche so-
protutto, perchè Gesu ho volu-
to consocrore questo etò, focen.
dosi Bombino q Nozo¡eth, e ri.
serbondo oi bimbi e oi giovoni
le sue predilezioni.

Lo Chieso è sullo stesso lineq
di condotto; è per lc gioventtr

I che essq combatte oggi le sue
piu dure bottoglie socioli¡ lq
difeso delle scuole in certi Poe-
sir come il Belgio. il Congo
Belgo, I'unione Sud-of¡icono, im-
pègnq q fondo lo intero comu-
nitò Cottolico. Le mille iniziotive
che vqnno doll'educozione ollo
rieducqzione, dqll'ossistenzo ol-

l0

io sport possono esse¡e compre-
se nel lo¡o pieno volore solo
in questo spirito. Eroismi e reo-
lizzozioni come quelle di Don
Gnocchi si spiegono soltonto
con un omore che supero tutti
gli ostocoli: un omore che si
incentrq in Gesu, Dio fotto bom-
bino, e dq Lui discende su tutti
í rogazzi del mondo.

Si è svolto o Romo il III Ro-
duno dei mutílotini di Guerro,
promosso do Mons. Gilordi Pre-
sidente dellq Fondozione rPro
yuventuteD e successore di Don
Corlo Gnocchi. Vi honno preso
po¡te 120 Mutilotini ¡oppresen.
tonti l'Itolio, il Belgio, lo Doni.
morco, lq F¡oncio, il Lussembur-
go, lo Germonio, I'Austrio lo
Grecio, Isrqele, lo Cecoslo-
vocchio.

II 10 Agosto i Mutilotini si
sono incontroti con le Auto¡itò
dello Stoto e del Gove¡no. Un
piccolo roppresentonte delle
singole Nozioni hq loncioto,
nello proprio linguo un oppel-
lo oi reggitori di popoli offidon-
do ollo buono volontò degli
uomini un impegno di poce. Es-

si ¡i sono poi ritrovoti tutti o pre-
gore sullo tomba di Don Gnoc-

0engano

a

me

chi che fu l'ortefrce di tuttê Ie
iniziotive in fovore dello gio-
ventù mutiloto e promotore di
questi incontri.

È possibile il ricupero dei mi.
noroti fisici? Il Socours Cotholi-
que ho risposto ollestendo q
Porigi uno Esposizione sui ¡isul-
toti ottenuti in tql settore. Si so
che il so¡do. il cieco, Io zoppo.
il poliomielitico, tutti i minoroti
fisici sentono pesore su sè stes-
si lo sguordo dello commisero-
zione e onche il gesto di oiuto
che sorge spontoneo, si risolve
spesso in uno fe¡itq

L'Esposizione del Socours Ca
tolique froncese hcr dimost¡oto
che niente è impossibile oll'o.
mcre: ol ritiro dei biglietti ero
un cieco, o indicore I'itine¡o¡io
dei podiglioni un so¡domuto.
Le Suore cieche di S. Poolo so-
no riuscite qd offido¡e oi ciechi
I'educozione di oltri ciechi, co-
sì le Suore di Morio Immocolo-
ta nell'isola di Rèunion. Bombi
ni sordi, muti, ciechi, qlfidoti oi
F¡otelli di S. Gobriele, uno vol-
to messi in grodo di lovo¡o¡e
sono ¡ientroti nel consorzio u-
mono. Diversi industrioli che
honno c¡eduto qlle possibilitò

dei minoroti qssumendoli si so-

no dichioroti soddisfotti poichè

nel desiderio di emergere sugli
oltri, i minoroti pongono mog'
giore ottenzione ol lovoro. Og'
gi non bosto un gesto di frotel'
Ionzo, è necessorio for soPere ol
mondo che i minorqti fisici hon-
no diritto e modo di essere inse'

¡iti nello societò.

Per procurore oi 250 O¡foni il
tepore dell'ombiente fomigliore
è sorto negli Stoti Uniti un'As-
sociozione ossistenziole che si

propone di t¡ovore fomiglie di'
sposte od qdottore orfoni. Esso

si chiomo: Minor'itY AdoPtion
Rec¡uitment of Children's Ho'
mes (MARCY) e si é costituito
medionte I'Unione del Se¡vizio
Sociole Cottolico con olcune
ogenzie outo¡izzote oll'odozio-
ne dei bambini.

Le Suo¡e del brefotrofio cotto.
lico di Portlqnd, nell'Oregon
(USA) honno inventoto l'oPe.
rozione popò. per togliere oi
piccoli il complesso che può ve-
ni¡e dol non vedere mqi un
uomo.

Cosi uno volto o due ollo
settimono¡ uomini di buonq vo'
Iontà vonno ol brefotrofio e, Per
quolche oro fonno dq tPoPòr

oi piccoli.

L'Operozione PoPà è effico'
ce. Come tutte le cose dello
omoIe.

È stoto cost¡uitq o Urbersee
un mode¡nissimo osilo che of'
fre tutti i conforti o ó0 bombi-
ni. È così osceso o 5381 il nu'
me¡o dei nidi di infonzio oper.
ti dollo Coritos tedescq in
Germonio.

Sono o¡mqi diverse le iniziq-
tive cottoliche che sostituiscono
qi trodizionoli o¡fonot¡ofi istitu-
zioni che si ispirono qllo fqmi-
glio. A Grove¡send, in Inghil-
terrq è stoto benedetto ¡ecente-
mente lo rGlen Wiewr uno co-
so privoto che occoglie 7 bom-

bini ossistiti do due Suore dello
Co¡itò e do uno Assistente loico.

In Austrio due nuove coset'
te copoci di ospitore 48 bombi-
ni si sono oggiunte olle qltre
giò es{stenti nel villoggio del
fonciullo S. Isodoro, che sorge
o Leonding, olle porte di Linz'
Ouesto villoggio come i 3 pre-

cedenti so¡ti in Austrio, non
honno oltro formulq di questo'
tornore oll'ontico con sPirito
moderno, per ridonore uno fo-

miglio o chi l'ho perduto e re-

stituirlo o chi pure ovendolo è

come non I'ovesse Il Kinderdorf
S. Isido¡o occoglie infotti 210

lonciulli minoroti in 27 fomiglie
con oltrettonte mamme. Ogni
cosettq comprende due obito-
zioni per due fomiglie, con cu-
cine, comere do letto, bogni.

Cioscuno delle due momme
curo lo proprio fomiglio Ac-
conto o ogni mommo oPero
uno Suoro ed entrqmbi debbo-
no possedere uno quolifico' in-
fermie¡o, moestro d'osilo, o os.
sistente sociole.

Lo giornoto nel villoggio si

svolge come in ogni fomiglio
per bene, lo momma olzo i fi-
gliuoli, li fo pregore, li veste,
oppresto lo primo colozione e

poi li occcompogno o scuolo.
In sedici clossi, opprovote dollo
Stoto, 1ó moestri importono l'in-
segnomento ogli scolori.

Non monco lo presenzo del
Podre nel vilhggio, il socerdo-
te. Egli non hq menso proprio,
ogni giomo è commensole e

grodito ospite di uno fomiglio.
È questo per i piccoli uno gior-
noto di festa.

Nel villoggio i rogczzi sento-
n¡ di essere curoti. omoti e mol-
grodo Io lpro minorozione fisi'
cq trovono lo fo¡zo di studio¡e
e lovo¡ore pe¡ prepo:orsi qd ol
fronto¡e lo vito nel gronde vi -

loggio del mondo. Il Kinderdorl
rimqne semp¡e lo loro cqsot
spesso tornono o possorvi le

voconze estive. Le mamme con-
tinuono o seguirli, questi figlioli,
onche dopo l'uscito, poichè i le-

gomi dello coritò sono perenni.
Modre Tereso, Fondotrice del-

lc Congregozione delle Suore
Missiono¡ie dello Co¡itò che si

dediccr oi quortieri Poveri di
Colcutto, ho operto un sonoto-

rio per i bombini degli rlums.
Le Suore che vestono il co'

mune sori delle donne del Ben-

golo sono stote oltomente elo-
giote dol Gove¡no del West
Bengolo, ii quole nel corso del'
lo ce¡imonio inougurole ho dii
chioroto che le iniziotive di os-

sistenzo sociole, so¡rette do un
ideole religioso sono moito Piu
efficienti di quelle introPrese
dogli r stipendiati r. O¡o non è
difficile di vedere nei quortieri
piu miserobili di Colcutto uno
outoombulonzo guidoto do uno
Suo¡o in costume indiono

Mod¡e Tereso è di origine
iugoslovo, mq il suo omore l'ho
po¡toto od ossimilorsi in tutto,
nelle vesti e nell onimo, ol suo

popolo di elezione'

(continua.z¿one da Pag. 7)

IL MISTERO I¡EL CU(IRE

fofrr -srrl ttttttttlo tlal cttttttt¡tistttt¡ -ancora crctlotro c.icc¿ntctttc ttc I

cotnttttisttto cotne trcll'uttictt aþ-

þortatore (lt: b¿,1¿.s.\¿, c, di þac.a tt

tlt cratltla.
Ii' l'os.se-s.sio¡tc tl.ialtolica dclla

an.itttc ! Il tlia¡.tttlo tttttt cedcrù ditt-
nanzi al.lc conlarctße na:iottttli <t

ínterttazionali, dittttttttzi allc arttti
o u\lc rilonne ccorttttrtíclte ' Quc-
stc aiutano tutt'al þit\ a Inargli
iI terrano sotto i þiatli.

\[a nott gIí larnttut alletttat'e
Ia stt'etta ntortLtle. II diattolo ce'
tlerà solo tlitnløttzi ttliia þotenza
dí Dio.

E allora (cortcl udc I'atticolista)
þregltiorrro. 7'tttt.i. Cott. þersctta-
ranza itt.stancøbilc. Ct>tt letle irt-
¡tittcibile ' Cott' tttno¡e ittdotttol¡i-
Ie. Giungerà pìù presto l'oru di
Dio.

1l
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^/út/
d-/ mo (J747) la Scala Santa era già in atto, e
t I come cosa che datava da lungo tempo, co-

contribuendovi con rargo sussidi-o pgnunia; 
"rJrL*?,HìIt;. 

( Poemetto in o'ore di s' Girolt-

rio lo stesso Mons. Sârdagna.ØrllùtwiahOnàlelignãziò cantu: (qollezione di letture ame-
r sommi Ponteñci .%tråtr'Så"#å5---i'',ìl Yi'å'i':]".i1{i!i^I'ut'"1r",1"" e dei paesi ci,'-

ricchire di IndulgenZflã-Scala P,1*-":,99; convicini): Milano 1853, vol.2o, pag. 10.
me gli altri luoghi sacri della Valletta: l'11 (2) (A6i ai somascã-ir, pag. iaï. -
siuslo 1834 Gregorio XVI concesse 200

ãioini Ai indulgenza quotidiana per tutti i

åi,",å"t i?tåål,id." ","",åt .]å,.ä1'å'i#.åì"å:l rconrinuo do pee 3r

cennio); piõ rx iI 2? sennaio 1B6e concesse It DSVE¡E DI FA¡E It BENE
l'Indulgenza plenaria una volta all'anno
per i fedeli che percorressero la Scala San-
ta e visitassero it Santuario pregando; Egli ha sapulo compiere il bene, ad imi'
Leone XIII il 28 settembre 1888 I'indulgen- lazione di Crislo. Noi perlanlo saremo
za di 7 anni e ? quarantene toties quoties;
e it 4 dicembre 1894 l,indulgenza plenaria più o meno simili a Crislo e ai Santi a
tre votte all'anno (una in Quaresima, una seconda che li avremo imitali nel compie-
nel mese di maggio, e una nell'ottava dei
fedeli defunti). 

e urr¿' 'u'uuuav. uçr 
re il bene, ossia nel pralicare la carilèr;

A chi sale in ginocchio pregando o medi- il che null'altro vuol dire che <Amarer.
tando la Passione di Nostro Signore:

9 anni per ciascun gradino a chi sia al-
meno contrito di cuore. 5) Non consiglio mô dovere

Plenaria 4 volte all'anno a chi confes-
sato e comunicato ptãËüi,-..äo"oo l:i;ìo;- Se, dunque fare il bene si ricolle-
zione del sommo Porìteflce. gô con I'amare Dio, il prossimo e noi sles-

Søcrø penitenzieria - 27 o.prite t882 si, esso diviene il massimo dovere del cri-

sliano; la condizione, anzi senzô della

me ce ne fa fede il P. Santinelli nella sua
I vita del Santo: <<si sale a quella grotta per

$tq¡'.una scala santa, come per una stretta viuz-
fX -, za aperta pochi anni or sono )).'l/ Ma bisogna venire flno al secolo XIX pertt constatare I'aumentata venerazione per la

Scala Santa. Circa il 1830 fu riediflcata la
grotta dell'Eremo sotto la direzione di un
religioso somasco, il fr. Angelo Sommariva,
e vi fu anche collocata la statua che rap-
presenta il Santo in atto di orazione, opera' detlo scultore Stefano,Butti (1).

Il rinnovamento e abbellimento deflniti-
vo dei luoghi tutti che appartengono al
Santuario di S. Girolamo e che conducono
alla VaìIetta spetta âI merito del P. Pietro
Rottigni: questo religioso ritornato a So-
masca nel 1813 dopo la soppressione degli
Ordini religiosi, e nominato custode della
Valletta, si dedicò con fervore al servizio
del suo Santo Fondatore; fece costruire ol-
tre il camposanto per i religiosi somaschi,
anche il solenne arco aI principio della
strada della Valletta, e ampiò e abbelli la
medesima strada, iI cui riattamento era
stato incominciato per opera dei somaschi
frateili Commendoni pochi anni prima,
quasi in prosecuzione della strada che con-
giunge la Gallavesa a Somasca, fatta apri-
re dal senatore veneto Giacomo Miani, ul-
timo discendente della famiglia del Santo,
nel 1789 (2).

La poesia, che nel 700 si era compia-
ciuta di cantare la suggestione dell'eremo
e della grotta, adesso flssa Io sguardo an-
che sulla rinnovata Scala Santa, che i pel-
Iegrini salgono ginocchioni. II poeta Sa-
muele Biava di Vercurago vi indirizzava" i
ledeli con questi versi popolari e facili, ma
non estranei alla ispirazione della musa:

O oiøtor, che supplice
per questi grødi il piede
uolgi colø sul uertice
doue l'efiige ha sede
di luí che primo øgli orÍa¡Li
italici asili apri,
Va, ld uedrøi ¡rcll'est&si
dell'anin¿a pet¿tita
ergere øl ciel pei miseri
iI uoto di sua aita,
che agli ctui, a ttoi propiiia
in sq.uiflcio ofrri. (r) S¿*nn¡JøßüirJe,

Poi da questa 19"Werta grotta
scabra e tøgliente d'ineguali sassi
...pende clai cigliott grigio del ntot¿te
clte gtLarda il 'piat¿o di SonLasca. erbosa (2).
< un viottolc¡ tortuoso a seconda dello spor-

L2

(con¿¿nuo dø pog. 5)

LA SCALA SANTA

gere e dei rientrare del monte > (3) ricon-
d-uce alla chiesa del Santuario, proprio co-
me la stradetta percorsa da D. ,{bbondio
in quel lontano novembre 1628. E' ancora
Ignazio Cantù che la descrive in un altro
suo libro (1): <Oggi una comoda salita
conduce da Somasca al Santuario; a metà
di questa, corre sul monte brullo e scosceso
una aspra, disagiata che dai devoti è gua-
dagnata a ginocchioni e che riesce ad una
cappella, sui cui leggi scritti o incisi i no-
mi di molti visitatori e non tutti ignoti
alle lettere e aile scienze >>.

Il 29 maggio 1839 fu la data solenne nel-
Ia storia della Scala Santa: tutto il popolo
ili Somasca lu radunato in processione, e
con a capo Mons. Emmanuele Sardagna
già vescovo di Cremona, e da qualche tem-
po ospite dei Somaschi, si porûÒ all'eremo.
Tutti salirono Ia Scala Santa in ginocchio
recitando a ciascun gradino un Pater no-
ster. Giunti alla grotta, I'arcivescovo bene-
disse la statua de1 Santo e la consacrò alla
venerazione dei fedeli; poi la processione
riprese iI viaggio verso la Valletta; << la
confraternita andava avanti, poscia li PP.
Somaschi, dopo iI degnissimo arcivescovo,

poi tutto il popolo, e si sali sul castello can-
tando le lodi di S. Girolamo ed altre ora-
zioni, e fu benedetta quella Croce poco
prima piantata dallo stesso Prelato, e dopo
riprese iI viaggio pure in processione can-
tando e recitando il Santo Rosario per la
strada sino ella chiesa > (2). Poco prima
si era terminata di costruire con buona arte
Ia strada dalla Valletta alla grotta, sull'an-
tico tracciato già aperto da S, Girolamo,

(

del
sol]o a commento deUa statì-la nuova

ri d¡ ¡nd¡c¡bile compiôcenzô
,{.j (iL"'""./¿,3â¿¿.

IL TESTAMTNTO DI S. GIROLAMO

(1) P. G. Lendini: (S. Giì'olamoEmiliâni); Ro-
r¡rama 1946, pag. 438, n. 34.

(1) De vita B. Hiet'onimi Aem.; Mediolâni 1620,
lib. ,III, cap. XV.

(1) Giustamente iÌ Tortor¿ qualif,ca questa ope-
Iazione con i due velbi: viam pe:'foderat et ape-
Iuerat.

(1) La statua fu collocata il 30 novemlrre 1835.
(2) AUa Ga"llavesa, all'inizio di guesta stradâ,

ruìâ iscÌ'izione rìe licorda il fatto: (LN.D. - Giâco-
mo Miani senatore ampl.issinlo, con la nobile D.
Chiara Dariva sua coltsolte, vetìerò in ottobl'e
1?8? il colpo di S. Girolamo Miani suo antenato.
E oì'dinò a propÌ'ie spese la stt'ada che di qui vâ
a somasca ã þelpetua memoria I PP. Somaschi
F. P. ).

NON BESTEMMIARE,

.Bransi uomíní dí Somasca, dìceaa il Santo,
ccco ch'ìo slò per morire. Ho accomodato ifat-
tÍ mÍeí e fat o ì pattí con Cristo, Ví ho çoluto
tempre bene, a çoì e al l)ostro paese. Ora me

ne t¡ado. Ma dal Paradísoo che ìl buon Dío
nella sua míserícordia mi ouol d.ørc, non ces-

serò dí faroí d.el bene, oe Io prom.et,o. Amøte
tanto il Signore, non lo bestemmìate, perchè
è tanto grande e aanto buono, La domeníca

quale non si Può essere crisliani'
Ogni giorno della noslrô vila, ogni

ora sia piena di opere buone, così che

venendo noi a morire, si possô scrivere

sulla tomba: tVisse facendo del bener.

Ma sopralullo perchè compôrendo din-

nônzi ô Cristo giudice, possiômo essere

riconosciuli da Lui come suoi imilalori fe-

deli ed essere da Lui accolli con ôccen'

non lansorøle, passatela aaratømente. Lascíate í
ItaIIi e ì dìoertìmenti ntalsani. Se farete così,

oe Io prontetlo, í tsostri raccolti non çedrønno
la grand,íne, e túnre disgrazie slarantno lonta'
ne dal ùoüro peese,,

NON BESTEMMIARE! ì' tra le prine racco'
msnd¡zioni di S. Girolsmo ¡ul letto di morle
aiz oB¡¿¿çí uomíní dí Somascøre ¡ lulti colero
ohe intendono merit¡re I¡ ¡u¡ ¡¡¡i¡teut¡ G Pro'
tczione. Nou b¡sta prcgarcr viritre Íl Srntu¡'
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rio, partee¡pare allc fuor¡oui religiore trrll€ suG

feate, ma in primo luogo biaogna roddislare i
euoi deaideri vivendo d¡ buo¡i cri¡tiani... evi.
tare la beetemmia.

CIIE COS'È, LA BESTETTIMIA?

Pbr chi ha fede è la più gronde empietà.
Per chi non h¡ ledo è vers aloltezz¿, Per lut.
ti è atto d'incivilità c dÍ vergogna.

È un oltraggio, untimprecazione, una ceprer-
eione ingiurioss coûtro l)io, la Madonne, i San.

ti e le cose Saere. Si dietingue porciò dallo eem.

plice irreverenza rl noure sanlo di Dio, della
Madonna, dei Santi, quando appuDto tali nomi
ei pronunciano invano¡ per gioco per ãeh€rzo,

con leggerezza o come rempliee intorcalare del
discorso. Di per ¡e lutto queeto non è peecato

gr¡vo a m€Do ch€ si lsæi¡ per rabbia oppure
fosse di scandalo grcve da partG di cbi ¡cnte.

Ls bestemmia si manifeeta per lo più con
parole rn¡ è pure beelemmiare, dleprezzare Dio
nel proprio cuore oppurc con rl¡i, scritti, ca.
ricalnre.

PRETESTI (ehe non scuåano)

Lo faccio eenza inlenzione di oltraggiaro
Dio! Ma.,, Ia besaemmía è forse espressione di
amore? 

- Lo faccio nei momenli di rabbia!,..
Non ê forse gíà male arrabbíørsi? 

- 
Lo fdc.

eio per rbirudine! 8,.. non sí ha iI doae¡e dí
toglíerla? 

- 
Non reea d¡¡no a Dio! E. non

lo fa all'anima tua?

S,4NZIONI

Nel Vecchio Testamento era punita con la
lapidazione.

Nel Nuoao Testamento, Geeù h¡ Eitig¡to
il rigore aulico, non perehè dímínuita la mø-
lízía dellø bestemtnía, perchè lddio deeider¡ di
eagere eervilo per amore e non per fou¡. So.
Do yenuto s portåre un! nuov¡ legge quella
delltamore'. Se Geeù però ha min¡cciato il fuo.
co della Geenna per ehi h¡ ineultato il proprio
fratello, che ¡¡rà per chi recr ingiurie el No.
me Santo di Dio?

t4

Nel d.í¡ìtto ecclesíasïìco nel parrato c'era.
rro pene ben gravir orr la pcna non è deter.
m¡Dato, mo è impoeto all'Ordinario di punirla
ee gÍudica opportr¡Do. (c.23221

Però la bestemmi¡ che contiene crrori cop.
tro la fede è aoggctta allo pene coutro ltereeie'
fra le altro la ¡comunic¡. (232i11

Nel d.írítto ciçìle ve¡ivs ûn tempo punita
con le penr di morte. In lr¡l¡a fu considerata
reato ûno alla fiue del ¡eeolo scorao. Pene con.
tro la bertemmi¡ forono ripristinote nell¡ le.
g3elazione modernao coelituendo e¡aa oggetto di
contr¡venzione, con punizioni anche pecunirr¡€.

A noí dít:otí d'í S. Girolømo: più chc le
eawioni, ci aiuter¡nno a coû¡prendere l¡ no.
etruosilà di rale peccsto le parole e I'crompio
del Santo. Non dimenticheremo mai ltattag'
giame¡rto di queeto Inn¡mor¡to di Dio che gi'
nocchioni per terr¡ ma.lica lrngo per ricon'
durre in senno due fratelli che litigendo vo'
mitavano ioprecazioni o oltraggi a Dio.

.Voi non yolclo ¡mctterc di beslemnisreo

dieeva con il cuo'e straziator ebbenc neonche

io ûnirò di faro penit€nzr' con lc bocca, per'
chè il Grande lddio, ehe voi ofrendete co¡ì

g?av€Eente non vi fulmini.

Non beetemmiarc, non tolo, ma fare evit¡.
re lo bestemmie, riperarle con giaculalorie, con
nortific¡zioni. ecco l'impegno dei devoti dcl
Sanlo.

Nuovo dipinto di S Girolamo

Lo si può ômmirôre nello Chieso delle Suore
Orsollne. È veromenle bello! Nell'ottegglamenlo
delle moni, nell'espress¡one del vollo dice tutlo

lo drommolico pôsslone del Sonlo per le ônime,
per gli orfôni, per i derelilli.

tco di lðlisenllmenli è lo didoscoli6 ôpposlô:
(Mi v.nnc mcno ¡l cuore por lo ¡lrczio della

fi9lic dcl mio popolo, cllorchð fcnciulli c lcltrn-
ti langulvcno pcr le ¡trcdc dellc mia cillòr. (ln-

lroilo dello messô del Sonlol.
È opero pregevole dell'orlisla Trento [ongo-

rctli, che pur mônlenendosi in un plôno di lode-
vole modernltò, non si è scoslolo dollo grande
lrodizione classico'

Professíoni
Allri due Frolelli Coodiulori lRolJo Filippo

dc Cuneo e Dc Vilc Cc¡cre dc Tcrcnlof e un

Chlerico (Ncli Mcrino dc Foligno) honno emes-

so I vol¡ semplici nerle môni del M, R. P. Temo-

fonle Provinciole Romono, delegolo del Rev.mo
Podre Generole. Fu una funzioncino come ôl so-
lilo assol commovenle. Si svolse nello Coppello
del Novizlclo doviziosomenle arricchilo per la

clrcoslcnzô dl fiorl, di luci e di conll.

Nello chiesino dell'lslitulo Emilioni di Trevl-
so ll 28 Aprile un ollro Frotello Coodiulore (Bc-

nicmii¡o Bolzon dc S. Mcrlino da Lupcri| ha fot-
lo lo professlone solenne ollo presenza dei suoi
dilellissimi orfoni, dei porenli e ollri inviloli.

Al forlunati che h!nno scêlto l! pcrle mi-
gliorc losciondo lutlo per seguire il Signore ol
servizio degli orfoni, cugur¡ d¡ s!nlilò c di fe.
côndità ncll'cporlolalo dclle rn¡mê.

Al Sanluario della Valletta
Forò plocere ol pellegrlni vedere i bonchi

rinnovoll, plù comodi e numêresl; lo Vio Crucis
più piccolo m6 inlonôlô oll'ombienle; lo spazio
del presbilero più libero, offrendo così mðggior
possibllilò dl movimenlo oi devoli che s¡ ôcco-
slôno ô conlemplôre do vlcino la slolua sollo lo
ollore, il sôsso su cul riposovo il Sonlo, lo rocclo
donde fece scðlurire prodigiosomenle I'ocquo.

Anche i due locoli di sinislro furono sislemoli
con môggior logicilè e decoro: povimenlo nuo-
vo, zoccolo in bolllclno, allorino mðrmoreo sor-
monlðlo da grazioso lobern¡colo, dove vien cu-
slodito lo S. Reliquio che sl oflre per il bacio. Nei
cenlro, sorride sul sno trouo, lo bello Modonno
di Treviso, côrissimô al noslro Sonlo

Sulle pareli delle due slônze rinnovole nella
linlo, furono sislemôle con ordine le lobelle ex-vo.
lo più significotlve.

Nell'antico seminario di S. Carlo

Al pionterreno del vetusto stoblle, do lempo
odrbito od orôlorio fu rinnovalo il complesso
delle sale e saloni; pôvimenlðzione nuovo, relll.
ficoli i muri, rlveslimenlo in greisite dello zocco-
lo, rinnovoli linla, lendaggi e 6Ìtrezzôlure del
le6lro, ðccomodôlô per non dire rifolÌo lc scolo
di occesso.

Così ben slslemôlo, I'ombienle ha giò reso i

suoi preziosi servigl, sio occogliendo lo giovenlù
locale per le lslruzioni e sôno diverlimenlo, sia
come luogo di rilrovo per gruppi di pellegrini e

come salone di ccnferenze nei frequenli raduni
per giornate di sludio. ll migllor colloudo I'ebbe
ôppunlo per le fesle cenlenorie delle Suore Or-
soline, duronle le quoli vide ovvicend6rsi nume-
rosissimi gruppi di bimbi, di giovoni, di odulli e
di Suore.

ll Sanluario grande

Allro novllò che sorð occollo con gioio doi

frequcntolori del Sontuorio è il mognifico porlo-
le e l'orlistico bussola in noce nalurole della en-
lrolo cenlrole

Fu follo su disegno del Prof Arch. Tenco di
Milano che giò con profondo esperlenzo di ar-
llstô e con ommirobile dislnleresse ovevo condol-
lo le ollre opere di lrosformazione e di abbelii-
menlo dello Moler Orphonorum e della Coso
Religiosc.

Agli esercenll, orligioni, e piccoli lnduslrloli
di Somasco si deve la reolizzazione del Porlone.
Tulli li rinumeri generosomenle 5. Girolomo.

t5
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dottl sono lulli c sfondo morlono: I'Annunciazio'

nc nello semlcupolo dell'illore moggiore, l'lmma'

cololo e la S Fomiglio nelle duc loleroll ll copo'

lovoro è slolo rlprodollo nello voslo cupola cen'
lrale e rappresenlo il lrionfo dello S. Coso' È un

grandioso poemô di ongeli osonnonlil
Allri lovori di gronde volore orlislico furono

reollzzoli per l'occoslone: lo Via Crucis in bron'
zo dello scullcre milonese Venezioni, lo busso'

lo, I confessionoli ecc...
[o s. Coso di Loreto del Collegio Gollio pos-

siede oro un complesso di .opere che, come ben

dicevo S E, Mons. Bonominl, Vescovo dioceso'

no, rimorronno o glorio di Dio e della Beola Ver'
gine e a g uslo vanlo del Collegio e dellô Ciltò.

IL SANTUARIA DI
Cenlro sociare cS. Girolemor

Un nuovo Cenlro Socialc dello Pontiflcio O'
pcro Asslslenzo è slolo lncugurolo o Reggio

Colobrio.
ll Cenlro ospilo un loborolorio per Glovoni,

un Doposcuolo per Rogozzi, uno Mensa per di'
soccupôli ed uno Solo per il servizlo di Polrono-

lo ONARMO.
[' Opera, nolo dol Cuore polerno di S E'

Mons. Giovonni Ferro, è segullo con pieno de'

dlzlone dolla sign.no Moria Coprioglio e do un

gruppo dl onime gencrose che vivono lo splrilo

del Padre degli Orfoni'
Esso gode l'oppoggio del Minislero degli ln-

lerni nonchè del soccorsc, verômente provviden'

ziole, dello Corilas Svizzero. Anche l'Ecc Vesco'

vo di Bosileo e il Direllore dello Carilos honno

volulo rendersl conlo di persono dei bisogni del'

lo zono ed honno oflerlo un contribulo per lo

coslruzione del 20 Pcdlglione.

S a GIROLAMO EMILIANI
SOf'IASCA (Bergamo)

fempio Mariano reslaurato

ll proI Turildo Conconl, giò nolo oi le]rori
per lôvori condotli nel noslro Sanluorio, recen'

temenle hc orricchilo l'onlico chieso del noslro

Collegio Gollio di Como di opere verðmete p¡e'

gevoli dol lolo arlislislco. Essendo il lemplo de'

dicolo ollo Modonno di LoreÌo i soggetti ripro'

Festa del S. Cuore

È slolo celebrôlô 6 chlusuro del prlmo cenle'

norlo dello istiluzione dl lole solennilò ln lutla

lo Chieso, pi'esso il noslro Seminorio Minore di

Pescio, presenle Mons' Vescovo Diocesono.

Per lo circoslonzo è slolo consôcrðto ol S' Cuo'
re un ollore loterale dello bello chieso dell'lslilu'
lo. Fu anche inouguralo unô nuovo nlcchio in mor-

mo e mosolco per il gruppo dello Modre degli

Orfonl.

Nello nolle I'lstilulo e la Chleso sono slôle

illumlnoli.
A Te vengon, Madre Buono,

quesle côre creôlure

che lra lacrime e svenlure

lo loro mômmô non hôn più.@<-z
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Tu le accogli e le consolô

Ìu le stringi sul luo cuore

come slringi con omore

il luo piccolo Gesù.

Periodico bimeslrale

del Scnlucrio di Somosco


